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INT RODUXIT ME REX IN CELLARIA
SUA : OUDI JAVIT IN IvIE CARITA TEM.
IL RE M' HA CONDOTTO NELLA DI­
SP ENSA DEL VINO: HA ORDINATO
IN ME LA CARITA' . Canto II. 4

Siam o . nell'e; ;i del Can t ico , ve lato dal­

l'om bra untic , ,

N ell a santa let izia d i questa No tte, lo pro.­

nunclam o nella p ien a lu ce.
M entre Lui s'avvicina dai m onti eterni .

Quando il tempo non conta p iù, e mille

an ni so/w cO'Ine il giorno di ie ri , appena

trascorso.
E' l'invito nuziale alla m ensa dell' Incarna­

zione: il ta lum o castissim o è il Verbo fatt o

carne, l'U nigenito che v agisce nel Pr ese­

pio ; o p p ure l'A ltare Euc aristic o, irrigato

di sangue , e ch iuso in u n austero si le nz io .

E' u n al tissimo mi ster o, un magn ilico sa­

cram en to .
Nell 'n m ilissim a pregh iera deve ec heggia­

re so lo la voce d i Dio

IL RE M'HA INTRODOTT O
NELLA CELLA DEL VINO:
HA ORDINATO IN ME LA CARI TA'

Ch i è questo Re?

Chi introduce ?

C os'è questa cell a uinaria? Chi vi putrà

'ent rare, se il Re stess o non loLturoduce?

Clii po trà muovere .un pa sso J, ed asp irare

ad un bene ' così grande?
E' lo S pos o, che -int rotluce . La Spo~a nella

di sp en sa . del vino; cioè nei segreci più

san ti dell'tunore ; un amore ve-emente fino
all 'ebbrezza .

L'ebbrezza dell' Incarnazione..

Della Pentecoste .

Del Calice E uc aristico ."

}IA SPIEGATO SOP RA ' DI .ME

IL VESSILLO DELL'AMORE

Come a dire: Dio è la mia bandiera. (Eso­
do 17, 15).
M 'ha introdotto. nella sala del fest ino , e
la sua annata, scagli at a contro (Li me, fu

Tum ore .

Devo cede re , dunque l

Un ese rcito è sch ierato da vanti a m e ; m i

so/w ar ruolato in una guerra d 'amore .

Di [route a m e: l'armatl~ del d ivino amore .

II di vino aut ore , armato contro d i m e.

Contro di me? N o, ma a mio scudo, in m ia

difesa.

« A 11 preli etule arrna et scut um, et ex urge

in ad j utor iu ni m ilii l) . ( Ps. 44 . 2)
ill a{!, llu 11l spectaculum; »idere Deuni arma-
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tum. pro te! (Aug.)
Armato, fino Cl qual punto?
Due spade acutissime, impugnate a tutta
forza dal Principe della [Jace, una Man­

giatoia e una Croce !
O mio Dio , ch' io non resista!

M'HA INTRODOTTO

NELLA DISPENSA DEL VINO ,

PONENDO UN ORDINE PERFETTO

ALLA CARITA'

In fatti cc la carità - dice Agostino - è
l'ordine dell'amore »
L'amore è nell'ordine, quando è soffuso
di carità, se sgorga dalla di vina carità.
Se la scien za non è carità, finisce nel ru­

more cupo d'un pezzo di bronzo, o nello
strepito assordante d'un cem balo, o nella
rovina d'inter'f! città e nazioni.
Se lo zelo non è carità, fini sce nel nulla.
« Poichè senza di me, nulla potete fare »,

Se l'affanno per il prossimo non è carità,
mi riducessi per lui anche alla miseria e

mi convertis si in un rogo, tu tto ciò nulla
mt giova.

HA POSTO IN ORDI NE

LA MIA CARITA'

Devo ricominciare ogni giorno dalla m ia
Santa M'f!ssa.
Dalla Messa e dall'Altare, la mia sete di
sangue , la mia ebbrezza d 'amore per la
fecondità del sacro Ministero.
« L'Altare, l'Altare, diletti figli , è il punto
d'attrazione degli occhi e del cuore . Esso
conclam a la raffigurazione caratterist ica
della nostra vita, e di là si dipartono le
occu.pazioni precipue del Sacerdote n ,

CITrADELLA CRIST 1>\NA-
(Giov. XXIII ai Sacerdoti - 24-11-60)

Tante cose buone, nella dolce di scip lina
dell'apostolato , le potete [are voi.
Le devono fare i buoni laici, i laici santi.
A me voi chiederete il m erito dell'u bbi.
di en za, perch è tutto si muova nella dire.
zione della carità.
Ma io devo ricominciare ogni giorno dalla
mia S. Messa.
Dovrebbe essere così anch e p·er voi, nelle
deli zie della Liturgia .
« La carità è l'amore in ordine »,

Le cose terrene per le celesti.
Tutto ciò che passa, per l' eternità.
Le persone care per Colui che è infinit(l.
mente Caro : la stessa Carità.
Il silenzio più della parola.
La sofferenza più della gioia .
La morte più dell 'intero mondo , dimen­
tico di Dio.

HA ORDINATO IN ME LA CARITA'

A nche nello zelo per la sua Casa.
Voi sapete con quale trepidazione si sono
mo ssi i nostri passi : dal Ciborio al Bat­
ti stero ; dalla Divina Maternità al Conjer­
matorio ; dalla cappella del sile iizio alla
armonia delle vòlte , dai lampadari alle
vetrate.
Dall'A ltare alla Fonte; dalla Mediatrice
d 'ogni grazia alla virtù eroica; dal silen­
zio al purissimo canto.
Dalla pietà della Chiesa alla de vozione in­
tim a di ciascuno ; dalle feste particol ari
alla grande solennità domenicale, genuina
rivelazion e della Comunità cristiana.

* * *
Ora vi [accio dono d'una pagina stupenda
di S. A gostino, tolta dal suo comane nto al
salm o 44. 6. Si tratta di un discorso al
popolo .



CITTADELLA CRISTIANA

(C La mia lingua è com e p enna di scrit­
tore , che scriv e velocemente l) .

Com e si può paragonare, Fratelli mtet..

com e si può paragonare la lingua di Dio
alla p enna d 'uno scrittore?

Com e si può paragonare la pietra a Cristo?

Che som iglianza v i P/LÒ essere tra un agnel­
lo e il Salvatore?

Che ha da far e il leone con la forza del­
l'Unigenito?

E p p ure queste cose sono state dette; e se

ancora non si ripetessero , non potremmo
salire dalle cose visibili all'invisibile.

Così , dunque , se non v'è confronto tra una

povera penna e la maestà di Dio; tuttavia
non disprezziamo questo confronto.

Dom ando infatti: Perchè ha detto che la

sua lingua è come la penna di uno, che
scrive in fr etta? '

l n verità, per quanto uno scrittore scriv a

velocem en te, non si può paragonare la sua
a quella velocità , della quale dice il Sal ­

m o : (C Velo cissi!11W corre la sua parola » ,

1Il a a me sembra, quanto può l'umana in­

tell igenza, che la stessa Persona del Pa­

d re abbia detto: La mia lingua, come la
pen na di uno scrittore.

P erchè, quello che si dice con la lingua

risuona e pa ssa; quello ch e si scrive, ri­

m.ane, Quando Dio, dunque pronuncia il

Verbo, ma un Verbo , che , pronunciato .

non ri suoni e passi ma si dica e rimanga ,
Dio ha preferito paragonarlo alla parola

scritta, e non solamente pronunciata. Che

Dio abbia aggiunto: C( Come penna di scrit­

tore, che scrive velocemente », è per obbli­

gare la m ente a riflettere ; ma non. p erda

temip o la m ente a consultare i trascriuorl
d i antichi codici, oppure ad osservare dei

v elocissim i stenografi: se porrà auenston«
a quest e cose, rimarrà ferma lì. Il cc velo '
cemente » ; lo p ensi velocemente , e consi­

de ri percli è sia stato detto: (C veloce m ente l).

( *) Pi ù solt o, il testo lat ino.

Il « velocem ente » di Dio è tale , che nulla

vi sia di più ve loce .

Ne lle scritt ure, infatti, st. scrive una lette­

ra dopo l'altra, una sillaba dopo l'altra.
una parola dopo l'altra ; n è si può passare

alla seconda , che dopo scritt a la prima.

M a niente di più veloce là , dove non vi

sono molte parole, sen.za tu tt av ia che una

sola sia stata omessa, quando in una sola
Parola tutte sono contenute• .(*)

* * *

La tua parola, o Dio, costa una fatica imo

m en sa.
Nè la mia penna, nè la mia lingua sono

sped ite .
Ti siano rese grazie nell'Unico tuo Verbo ,

in cui tutto può essere detto.

Come nel silenzio eterno .

Come nella contemplazione silenziosa del­

la Vergine Madre e del castissim o Giusto .
Ritornerò al Cantico, traducendolo così:

IL RE M'HA CONDOTTO NELLA CEL­
LA DELL'AMORE; in questa oella segre­
tissima ha dato ordine, ch e regni solo il

silettzio;

* * *
Au g. - Enarratio in Psalmum XXXXI V ­
(C Lingua m ea calamus scribae velociter

scribentis » , v. I
Quid simile , Fratres mei, quid h.abet si.

mile lingua Dei CUln calamo scribae?

Quid 'luibet sim ile petrn cum Christo ; quid

habet sim ile agnus cum Salvatore ? Quid

habet leo clt m Unigenit i fortitudine? Dieta

sunt haec tamen: et nisi dicerentur, non

aliquo modo per luiec visibilia ad inoisi­

bilem. inlormoremur, S ic e rgo humilem

similitudinem. calami hujus, nec compare.
mus illi excellen ti ae , nec tamen respua­
muso QuaeTo en im: Quare linguam .mam



calam um: dixit esse scribae ve locite r seri­
bentis? A t vero quantumois ve lociter seri­
bat scriba, non com .paratur illi ve locitati ,
de qua di cit alius psalmus: Usque in velo­
citate ni currit verbum ejus ..· Se d mi/ti v ide
tu l' , quantunn. audet luunanu intelligentia ,

et ho c posse accipi ex persona Patris di c­
tu.m. « Lingua mea calamusscriboe l) . Quia
quod lingua di citur, sonat et transit.; quod
scribitur, munet ; cum ergo di cat Il e us

Ve rbum , et Ver bu m. quod di citur, non so­
net et transeat , sed et ..dicatur et manea t ,

scrip tis ho c m aluit Deus com parare, quam .

son is , Quod uu tettt addidit « Ve lociter seri-
0-.'

"., .
. ~ .
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C ITTADELLA C RISTIANA

bentis » itn pulit tnen ten i ad intelligentiam ,
sed non pigra remcl1l eat , respicietulo an t i.

quurios, aut respici etulo qualeslibet velo­
ces notarios : si auteni hoc adi erulerit, re­
nuineb it ibi . l pSlun « oe locite r li , cogitet
velocite r; et uide at quare d ictum. sit « ue­

lociter » , Ve locite r Dei tale est, ut velocius
nihil sito In scrip turis enim. scribit ur lit­
tera po st littenun , sy llaba post syllabum ,

ve rbu ni po st ue rlnun ; nec ad sec u tuluni

transitur, nisi primo praescripto. Ib i au­

tem. nihil ve locius, ubi non m ulta sunt

verba, nec tamen. aliquid pr aetermissu m.

est , cu m in un o sini omnia,

"',: ' . . :~ -, .
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